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È UN PICCOLO PEZZO DI AMERICA IN CUI VIENE uccisa una
donna in media ogni dodici giorni: il South Caro-
lina. Leggi deboli, convinzioni religiose, stereotipi
di genere hanno contribuito a creare in questo
Stato una situazione di ampia tolleranza nei con-
fronti delle violenze domestiche. E a pagarne il
prezzo sono state le donne: più di trecento solo
negli ultimi anni. Una storia tragica, portata sotto

la lente dei media internazionali grazie al duro lavoro di un team di quattro
giornalisti del quotidiano americano The Post and Courier: Glenn Smith,
Doug Pardue, Natalie Caula Hauf e Jennifer Berry Hawes. Per più
di un anno hanno raccolto informazioni, intervistato le vittime di abusi,
scavando sempre più a fondo. Il risultato è Till death do us part, ampio
progetto multimediale pubblicato sul sito web del quotidiano, grazie al
qualeThe Post and Courierè stato insignito del prestigioso premio Pulitzer
2015 nella categoria “Pubblica utilità”. Tre dei giornalisti del team, Glenn
Smith, Doug Pardue e Natalie Caula Hauf raccontano la nascita dell’in-
chiesta.

Come è nata l’idea del progetto “Till death do us part”?
Natalie Caula Hauf: Da diciassette anni il Violence Policy Center di
Washington ci invia annualmente un comunicato stampa con i dati sulle
donne uccise da uomini nei vari Stati del Paese. Il South Carolina era ogni
volta nella top ten dei peggiori. Per quattro volte si è piazzato addirittura
primo. Generalmente, quando arrivava la classifica, scrivevamo una news
story, ma nel 2013 quei numeri ci hanno colpito in modo molto diverso. Il
South Carolina era di nuovo primo. Abbiamo capito che era giunto il
momento di guardare più da vicino cosa accadeva in quello Stato, cosa
c’era che rendeva così letale per le donne il trovarsi nelle mani dei loro
amanti, attuali o precedenti. Così abbiamo chiesto all’Ufficio del Procura-
tore Generale l’elenco completo delle donne uccise dai loro uomini in
South Carolina e abbiamo iniziato a espandere la nostra ricerca. Più sca-
vavamo a fondo nella storia, più comprendevamo perché il nostro Stato
aveva livelli così alti di casi di violenza domestica.

Come avete organizzato il lavoro?
Doug Pardue: Till death do us partha richiesto un anno
di lavoro per la raccolta di informazione e la stesura.
Abbiamo iniziato nel settembre 2013. La serie è ini-
ziata nell’agosto 2014. Attualmente al Post and Cou-
rier abbiamo un team di quattro membri impegnato a
tempo pieno nel reporting investigativo. Quando iniziammo il lavoro era-
vamo solo in tre, ma la serie ebbe così tanto successo che una settimana
dopo fummo autorizzati ad ampliare la squadra con un quarto membro. Il
progetto fu affidato a me e a Glenn Smith, entrambi membri del team inve-
stigativo, insieme a due reporter specializzati: Jennifer Berry Hawes e
Natalie Caula Hauf. Prima di procedere con la nostra inchiesta abbiamo
dovuto completare alcune operazioni preliminari per studiare bene la que-
stione che volevamo approfondire, stendere un programma di proposte e
farlo approvare dagli editori. Anche dopo l’inizio del progetto, ci siamo
incontrati periodicamente con loro, con il fotografo che doveva seguire il
progetto i web designers e i videographers per fare il punto sulla situazio-
ne, discutere i lavori ancora da portare avanti e coordinare la presentazio-
ne del lavoro sul web e sui social media.

Quali sono stati i vostri ruoli in particolare?
D. P.: Mi sono dedicato a tempo pieno al progetto, ho lavorato molto sul
campo, raccogliendo informazioni in varie parti dello Stato. Glenn Smith
ha dovuto completare alcuni lavori procedenti prima di immergersi com-
pletamente nel lavoro, Jennifer Berry Hawes si è occupata del ruolo della
religione in rapporto alla violenza domestica in South Carolina. Insieme
poi abbiamo intervistato le vittime.
N.C.H.: Mi sono occupata delle tematiche legali, che sono il mio ambito di
competenza. Ho  controllato le leggi vigenti in materia di violenza sulle
donne nello Stato e costruito un database di tutte le donne uccise da uomi-
ni in un certo periodo di tempo in South Carolina. Con gli altri membri della
squadra abbiamo iniziato a espandere progressivamente il database,
aggiungendo ulteriori informazioni, per esempio che tipo di arma era stata
utilizzata dall’assassino, in che momento del giorno era avvenuto il delitto,
se l’omicida era già stato denunciato o aveva alle spalle altri casi di vio-
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Finché morte
non vi separi

c

di GIULIA ARGENTI

Centinaia di donne del South Carolina oppresse e abusate tra le mura
domestiche. Il quotidiano The Post and Courier ha dato una voce alle loro
storie, attraverso un progetto che si è aggiudicato il premio Pulitzer 2015.

‘



lenza domestica. Il tutto per identificare dei trend particolari relativi al pro-
blema. Ho anche intervistato molti dei legislatori che si erano opposti all’en-
trata in vigore di disegni di legge a tutela delle donne e aiutato il nostro
videographer a produrre i video del progetto.

Come vi siete messi in contatto con le vittime di violenza?
Gleen Smith: Attraverso le associazioni nate in loro difesa e i rifugi per le
vittime abusi domestici. Altri ne abbiamo trovate  attraverso i casi giudiziari
di cui ci siamo occupati e mettendoci in contatto con famiglie che avevano
vissuto questi drammi.

É stato difficile convincerle a raccontare la loro storia?
D.P: No,  Molte di loro per molto tempo si erano sentite sole e senza voce. La
violenza domestica è un crimine che avviene nella maggior parte dei casi
nella privacy delle mura di casa. Le vittime vengono spesso spaventate e
isolate dai loro aguzzini che utilizzano abusi verbali, e dunque la minaccia di
violenze, e  violenze effettive come strumenti per controllarle. Per tutti i sog-
getti che abbiamo intervistato è stato come se avessimo aperto le porte alle
loro emozioni. Le loro storie, i loro sentimenti, sono letteralmente esplosi.
Finalmente qualcuno li stava ascoltando, era interessato a ciò che era acca-
duto loro e che avevano dovuto sopportare. Non erano più soli. Abbiamo dato
loro una voce e un veicolo per portare avanti importanti cambiamenti al
modo in cui il South Carolina affronta il problema degli abusi domestici.
G.S.: Nella maggior parte dei casi le persone che abbiamo contattato sono
state molto disponibili a condividere con noi le loro storie. Costrette al silen-
zio per anni da relazioni fatte di abusi e violenze, in molte hanno colto l’oc-
casione per spiegare cosa era  successo, in modo che potesse anche essere
d’aiuto agli altri. Erano elettrizzate al pensiero che i media potessero inte-
ressarsi a loro, a tal punto da mettere a disposizione uno spazio attraverso
il quale la loro voce potesse essere ascoltata.

C’è stata una storia in particolare che vi ha colpito?
D. P.: Tutte. Ognuna di esse ci ha mostrato in un certo modo il dolore, la paura
e l’isolamento che le vittime hanno dovuto sopportare.
N. C. H.: La storia di Chris Rainey è particolarmente straziante. Ha perso così
tanti membri della sua famiglia tutti insieme. Eppure nonostante la sua
enorme tragedia è diventato un uomo modello, un vigile del fuoco e com-
batte contro la violenza sulle donne nella nostra comunità. La sua forza è una
fonte di ispirazione, dimostra che si può sopravvivere e andare avanti anche
dopo dolori così grandi.
G.S: Due. La prima è quella di una giovane donna di nome Teacora Thomas,
morta nell’Ottobre del 2012 a Richland County. Aveva fatto tutto il possibile
per proteggersi dal marito dal quale si era separata, ma è stato inutile, lui
ha comunque trovato un modo per entrare in casa sua e ucciderla. Vivere
costantemente con la paura e poi vedersi crollare tutto addosso in questo
modo è semplicemente triste e privo di ogni senso. La seconda è la storia di
Emily Joy, madre di una ragazza di 19 anni strangolata dal fidanzato due anni
fa. Dopo che questo fu dichiarato colpevole, qualcuno sfigurò la tomba della
ragazza. Emily si sentì abbandonata e oppressa dal dolore. 
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“In South Carolina la religione
e gli stereotipi di genere hanno
contribuito a creare un clima
di tolleranza diffuso”



N SUO AMICO, ALLORA, LE MANDÒ UNA COPIA DEL lavoro che
stavamo portando avanti e lei decise di contattare
alcuni degli intervistati, tra cui Christian Rainey che,
insieme ad altri, la invitò a prendere parte al proget-
to, contribuendo anche lei al tentativo di mettere in
luce il problema delle violenze sulle donne nello Sta-
to. Lei accettò e divenne molto amica di Chris. Fu
veramente gratificante vedere che il nostro lavoro

aveva aiutato delle persone in questo modo.
Come avete raccolto le informazioni sulle leggi in materia di
violenze sulle donne?

N.C.H.: Buona parte del lavoro di ricerca era già stato schedato negli anni
precedenti. Abbiamo trovato molti disegni di legge: da quelli a tutela degli
animali coinvolti nei casi di violenze domestiche, a quelli per rendere più
severe le pene per i colpevoli di abusi sulle donne.
Studiando le leggi e il modo in cui vengono applicate nello Stato, abbiamo
rintracciato numerose falle nel sistema giuridico del South Carolina sul
tema. Le pene per gli autori di violenze domestiche sono piuttosto lievi e i
tentativi di renderle più dure ed efficaci vengono spesso affossati.
G.S.: Abbiamo ricercato le leggi vigenti nel nostro Stato in materia sul sito
web del Governo. Poi, attraverso una serie di risorse diverse, le abbiamo
confrontate con quelle in vigore negli altri Stati del Paese. Una fonte molto
importante è stata, ad esempio, il Law Center to Prevent Gun Violence, un
centro nazionale impegnato a fornire competenze legali finalizzate alla pre-
venzione della violenza con armi da fuoco e a promuovere efficaci leggi sul-
le armi.

Quali sono state le maggiori difficoltà che avete dovuto
affrontare?

D.P.: Due, prima di tutto il problema di mettere in ordine l’ampio database
che avevamo creato praticamente dal niente sulle vittime e i loro assassini
e poi il determinare quali aspetti sociali, culturali e religiosi permettessero
una così ampia tolleranza degli abusi sulle donne.
N.C.H.: La violenza domestica è una forza silenziosa in South Carolina, di
cui le persone non vogliono parlare. C’è in molti la convinzione che quanto
succeda dentro le mura domestiche altrui sia una faccenda privata, da cui
si deve restare fuori. Abbiamo portato avanti un duro lavoro per scoprire le
ragioni di un problema di così vasta portata, dalle peculiarità culturali dello
Stato, che vedono ancora la donna in una posizione subordinata, alle leggi
troppo deboli. Abbiamo rotto queste barriere, per convincere le persone a
parlare.
G.S.: La scarsa attenzione che era stata prestata al tema delle violenze
domestiche ci ha portato a dover lavorare moltissimo non solo per racco-
gliere i dati, ma anche per convincere gli ufficiali dei tribunali locali a for-
nirci che loro stessi, pur disponendone, non si erano mai preoccupati di ana-
lizzare. Abbiamo dovuto presentare le richieste del Freedom Of Information
Act per avere accesso a quei materiali, come anche alle fotografie delle
scene del crimine, ai rapporti investigativi, ai tabulati telefonici del 911 e
alle informazioni sulle vittime raccolte dai medici legali. Alla fine siamo riu-
sciti a raccogliere molto materiale: rapporti della polizia, testimonianze di
tribunale, necrologi, dati delle prigioni.

Perché è così difficile sradicare questa cultura di violenza e
subordinazione contro le donne?

D.P.: Basta guardarsi intorno. Le donne sono subordinate e soggiogate alla
violenza in praticamente ogni continente. Portare avanti cambiamenti nel
sistema di credenze richiede una rivoluzione sociale. Devono cambiare gli
atteggiamenti. Rivoluzioni di questo tipo non devono essere violente e pos-
sono avvenire in modo relativamente rapido. Come ad esempio è avvenuto
per la crescita dell’accettazione dei gay e delle lesbiche negli USA. É, inol-

tre, particolarmente difficile cambiare dei comportamenti quando questi
trovano giustificazione o supporto nelle convinzioni religiose, come nel
caso delle violenze sulle donne in South Carolina.
G.S.: É difficile scardinare questa cultura perché per moltissimi anni ha rap-
presentato la normalità in uno Stato in cui gli uomini hanno sempre occu-
pato le posizioni più importanti negli uffici di governo e nelle istituzioni eco-
nomiche e culturali. Soltanto ora le cose stanno iniziando a cambiare.

Qual è in particolare il ruolo della religione in questo conte-
sto?

Le ricerche che abbiamo portato avanti ci hanno mostrato che la religione,
soprattutto quella cristiana protestante che è la più radicata, gioca un ruolo
importante insieme ad altri fattori. La sacralità con la quale è considerato
il matrimonio contribuisce in maniera notevole alla scelta di molte donne
di restare immerse in relazioni abusive e violente. Non vogliono rompere
un legame che Dio stesso ha consacrato. 

Cosa accade ai bambini le cui madri sono state vittime di vio-
lenze?

D.P.:In alcuni casi vengono presi in cura da altre famiglie. Ma non è la prassi
più usuale. Nella maggioranza delle situazioni di cui ci siamo occupati i
bambini sono stati dati in affido ai propri famigliari. Molti fratelli e sorelle
sarebbero stati distrutti se separati. Dal punto di vista emotivo i bambini
rimangono traumatizzati. Alcuni esperti ci hanno spiegato che la violenza
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si apprende empiricamente e molti bambini che crescono vedendo davanti
ai propri occhi continui casi di violenze domestiche, diventano a loro volta
dei violenti. Altre vittime combattono per tutta la vita con le difficoltà emo-
tive, talvolta diventando dipendenti da alcool e droga. I bambini che cre-
scono con un uomo violento, soprattutto nei casi in cui le madri vengono
uccise, hanno poi bisogno di essere seguiti a lungo da specialisti di coun-
seling.

In materia di violenza sulle donne, il South Carolina può con-
siderarsi un caso isolato negli Stati Uniti?

No. Per circa 17 anni il South Carolina si è piazzato tra i peggiori dieci Stati
del Paese in tema di abusi domestici, ma questo vuol dire che ci sono alme-
no altri nove Stati che hanno una situazione simile. Tuttavia il tasso di don-
ne uccise da uomini in South Carolina è il doppio rispetto alla media nazio-
nale. Un primato di cui non andare di certo fieri. Ho avuto comunque modo
di consultare altri dati, che mostrano che in realtà, ci sono molti altri Stati
che hanno numeri drammatici sulle donne abusate o uccise dentro le mura
domestiche. 

La situazione in South Carolina è migliorata dopo il vostro
lavoro? Cosa è cambiato?

G.S.:La reazione è stata immediata, ampia e positiva. La storia è stata
ripresa dai media nazionali e internazionali. Due giorni dopo l’inizio della
serie, il presidente della South Carolina House ha disposto l’istituzione di

una commissione legislativa per stendere un disegno di legge per rifor-
mare le leggi in materia di violenza domestica nello Stato. Queste proposte
si sono poi trasformate in leggi approvate. Dunque la nostra serie ha dato
avvio a una completa ristrutturazione delle leggi sugli abusi domestici in
South Carolina e ha promosso sforzi concreti per cambiare la cultura di
tolleranza introducendo corsi contro la violenza domestica nelle scuole
pubbliche dello Stato. Non ho modo di sapere per certo se il nostro lavoro
ha aiutato a salvare delle vite, ma se il numero delle vittime scenderà que-
st’anno, sarà di certo un ottimo indizio. La serie poi ha raccolto maggiore
visibilità poche settimane dopo essere iniziata, quando il corridore della
Lega Nazionale di Football Ray Rice è stato immortalato in video mentre
picchiava brutalmente la fidanzata nell’ascensore di un casinò.
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“Gli articoli pubblicati dal nostro
giornale hanno portato alla 
completa revisione delle leggi
statali sugli abusi domestici”



DESERTI SONO LUOGHI MAGICI. UNA VOLTA ATTRAVERSATI, non si dimenti-
cano. Max Calderanama essere definito un “esploratore estre-
mo di deserti” ed è noto in tutto il mondo per averli attraversati
senza soste, senza dormire e senza assistenza medica. La sua
prossima ‒ e forse ultima – sfida sarà la traversata del “Quarto
vuoto” in Arabia Saudita, la più grande distesa sabbiosa del mon-
do, tuttora inesplorata. 
Com’è nata l’idea di attraversare deserti? 

Il segreto sta nel voler esplorare il mondo intorno a noi. Mi piace attraver-
sare deserti impraticabili, con dune di sabbia altissime che neanche le auto
possono affrontare, arrivare in luoghi dove nessuno è mai giunto prima.
Quando qualcuno mi dice che è impossibile, sento già che lo posso fare. Mi
interessa aprire nuovi itinerari che nessuno mai ha neppure lontanamente
immaginato, pensato o ipotizzato. 

Come sceglie quali deserti attraversare? 
Avviene tutto in modo casuale. Mi scatta qualcosa nella mente e sento
un’emozione fortissima. Così capisco qual è il prossimo deserto da esplo-
rare. Spesso mi capita di pensare a una nuova sfida prima ancora di affron-
tare quella che ho già in programma. 

Che cosa contiene il suo zaino?
Nello zaino metto quello che mangio tutti i giorni: frutta e carne secca, lat-
te di cammella. L’importante è non sprecare l’acqua che porto con me. In
un giorno riesco a percorrere fino a 160 chilometri a temperature altissi-
me, consumando soltanto mezzo litro d’acqua. 

Imprese eccezionali come le sue richiedono un allenamento
fisico molto intenso prima di mettersi in marcia. Come si è
preparato? 

Ho sempre praticato sport estremi, imparando a dominare il mio corpo. Il
grande allenamento è mentale: non mangio per tre giorni, non bevo per tre
giorni oppure non dormo per tre giorni. Chiunque raggiunga questi livelli
può sopravvivere in ogni ambiente e situazione. 

Dorme 3-4 ore a notte. Come ha imparato a gestire il son-
no?

Negli anni ho sviluppato un metodo di privazione del sonno. Faccio dei
micro cicli di riposo di circa 5 minuti ogni 3 o 4 ore. Non posso fermarmi
a dormire nel deserto di notte: troppi animali e pericoli.

Il deserto regala spazi infiniti, paesaggi solitari e soprattut-

to tanto silenzio. Quali emozioni prova
durante le traversate?

La sensazione che si prova attraversando luoghi ignoti
è unica, un’esperienza straordinaria. Questi territori
sono vergini e incontaminati ed esplorarli in solitaria è
la cosa più bella del mondo. Sono emozioni che vanno
assaporate e gustate passo dopo passo. 

I beduini l’hanno soprannominata ‘Mahdī’,
che significa “Il ben guidato”. Soltanto ai
profeti era concesso di attraversare il
deserto in totale solitudine e senza alcun
tipo di assistenza.

Di sicuro, per i beduini definirmi “Il ben guidato” ha una
valenza spirituale, nel senso di un’entità superiore e
benevola che si prende cura di me. Penso che abbia
anche una connotazione logica: per fortuna, fino a oggi, non mi sono mai
perso, né sono rimasto intrappolato nella morsa della sabbia.

Quando incontra nomadi o beduini, che cosa le domandano?
I beduini sono increduli nel vedermi sparire e riapparire inghiottito dalle
sabbie infuocate. Ogni volta mi sconvolge la loro spontaneità: tanti di loro
non hanno mai visto il mare, né la pioggia. Sanno essere accoglienti e
generosi pur non possedendo niente. Tra di noi c’è una grande forma di
rispetto reciproco.

Tra tutti i deserti che ha attraversato, quale Le è rimasto più
impresso?

Quello che mi ha colpito di più è quello che devo ancora esplorare. Consi-
dero un po’ come dei figli tutti i deserti che ho attraversato. Non ne esiste
uno più o meno bello. In ognuno di essi ho vissuto emozioni uniche e irri-
petibili. 

è l’unico esploratore che sia riuscito ad attraversare una
porzione del Rub al-Khālī, il grande deserto della Penisola
araba. Durante l’impresa ha resistito a temperature di 58
gradi. Che cosa accade al nostro corpo in condizioni estre-
me? 

Mi sono preparato a lungo per affrontare situazioni estreme, con tempe-
rature del suolo di 75 gradi. Il caldo mi attrae terribilmente, ha un fascino
particolare perché non ci si può difendere. Per quanto freddo possa fare,
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In cammino tra 
i deserti del mondo
di FRANCESCA OLIVA

Max Calderan da anni esplora in solitaria i luoghi più estremi del pianeta.
Nello zaino, una razione di frutta, carne secca e acqua per percorrere 
fino a 160 chilometri a temperature altissime. Senza mai dormire.



l’uomo può sempre proteggersi da solo. Al contrario, con il caldo devi
imparare a gestire una situazione davvero estrema, cercando di non oltre-
passare mai il limite.

Ha raggiunto traguardi incredibili e scientificamente
inspiegabili. Quando ritiene che una situazione sia davvero
estrema? 

L’estremo è quel punto oltre il quale esiste il non ritorno, la morte. Quando
qualcuno dice che bisogna oltrepassare i propri limiti, secondo me sbaglia.
Il segreto è arrivare al limite e spostarlo proiettandosi nel mondo del-
l’estremo, un limbo pericoloso dal quale soltanto l’esperienza ti permette
di tornare a casa sano e salvo. 

Di notte come si difende dalla forte escursione termica?
Lo sbalzo termico non è forte in tutti i deserti. In alcuni deserti la tempe-
ratura può raggiungere lo zero termico. La mia particolarità è quella di non
fermarmi mai: lo sforzo fisico mantiene la temperatura del mio corpo a un
livello accettabile e il freddo non rappresenta un problema. 

Nel Progetto Exodus ha ripercorso il cammino di Mosè. 150
km in 24 ore. Un record per sensibilizzare la situazione dei
pozzi d’acqua nel Sinai, che si potrebbero risistemare con
minimi investimenti. Quanto incide l’impegno civile nella
scelta dei deserti da attraversare? 

L’impegno civile incide poco perché ovunque ci sono situazioni che neces-

sitano di avere maggiore visibilità. Grazie alla mia traversata, nel Sinai,
sono stati costruiti o rimessi a posto sette pozzi d’acqua che hanno aiutato
piccoli villaggi ad avere una vita migliore. 

Tiene programmi di training che permettono di sbloccare,
ottimizzare e massimizzare il potenziale. Quale consiglio
darebbe ai giovani per affrontare le sfide professionali e
quelle personali della vita quotidiana?

Indipendentemente dal tipo di avventura che dobbiamo affrontare, il mio
consiglio è di non seguire i pensieri di altre persone per raggiungere i pro-
pri obiettivi.  Possiamo creare il nostro metodo per raggiungere gli obiet-
tivi sia nello sport che nella vita. Molto spesso, di fronte alle sfide, la rispo-
sta giusta è dentro di noi. 
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“Quando qualcuno dice che bisogna
oltrepassare i propri limiti, secondo
me sbaglia. Il segreto è arrivare
al limite e poi spostarlo”



HARLOTTE È UNA BAMBINA CHE HA UNA PASSIONE folle per il
bianco e nero, pur vivendo in un mondo pieno di colori e
sfumature diverse. Passa le sue giornata a New York
riprendendo tutto ciò che accade con la sua telecamera,
che porta ovunque. La sua storia diventerà speciale
quando un giorno si imbatterà nel vasto dipartimento
cinematografico del Museo d’arte moderna di New

York. La piccola Charlotte Filmaker è il titolo del nuovo libro di Frank Viva,
grafico e illustratore canadese, nato con l’obiettivo di far appassionare i
bambini ai musei. Edito dalla casa editrice italiana Fatatrac vanta anche la
collaborazione del Moma di New York.
L’artista di Toronto ha collaborato anche con il New York Times, New Yorker
e Boston Globe disegnando delle splendide copertine. È anche a capo  della
Viva & Co, un’agenzia di design indipendente che si è contraddistinta in que-
sti anni per gli ottimi lavori svolti. Fino ad oggi i progetti di Frank Viva hanno
ricevuto più di 460 riconoscimenti nel corso degli anni. 

Lei prima di scrivere e illustrare la giovane Charlotte, aveva
realizzato altri libri per bambini come Along a Long Road, A
Trip to the bottom of the World with Mouse e Young Frank
Architect. Come è nata l’idea di raccontare la storia di questa

bambina speciale?
Penso che ogni bambino sia unico ma Charlotte ha
davvero qualcosa di speciale. Assomiglia molto sia per
il suo aspetto che per il suo carattere ad una mia gran-
de amica, che anche lei si chiama Charlotte. Spero che
il libro riesca a trasmettere questo messaggio ovvero
che ogni bambino possiede qualcosa di unico e specia-
le. La mia paura è che a molti bambini si insegni a
nascondere o addirittura eliminare la loro peculiarità,
ma per me la cosa più interessante è proprio questa
loro unicità.

Ha sempre saputo e immaginato come
sarebbe stata Charlotte o il personaggio si
è sviluppato man mano?

Avevo già un’idea chiara del personaggio prima di ini-
ziare, ma Charlotte è cambiata e si è sviluppata mentre
scrivevo la storia.

In genere i musei non attirano l’attenzione dei bambini. Per
questo era necessario creare un personaggio-eroe che li col-
pisse e attirasse la loro attenzione. Era questo il suo obietti-
vo? Ci è riuscito?

Mi piace il fatto che il libro suggerisca o insegni ai bambini che un museo,
per quanto bizzarro  è un bel posto per trovare ispirazione e raccogliere i pro-
pri pensieri.

Charlotte ama i vecchi film e preferisce il bianco e il nero.
Caratteristiche insolite nei bambini. Come mai hai deciso di
renderla così particolare?

A me piacciono molto i film in bianco e nero e sono riuscito a trasmettere
questa passione alle mie figlie quando erano piccole. Ecco come è nata Char-
lotte, tenendo conto di alcune mie inclinazioni penso.

Dove trova l’ispirazione per realizzare i suoi lavori?

#Cervelli d’Italia
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L’ illustratore canadese Frank Viva ha ricevuto riconoscimenti in tutto il mondo.  
E ora torna con la storia della piccola Charlotte Filmaker.  
«L’ispirazione può essere ovunque, per questo è difficile da catturare»

Il grafico che
porta i bambini
al museo

C

di MARCO MAZZETTI 

“Mi piace il fatto che il libro 
suggerisca o insegni ai bambini 
che un museo, per quanto bizzarro,
è un posto per trovare ispirazione”



Sì, l’ispirazione è ovunque e proprio per questo è difficile da catturare. Per-
sonalmente cerco di non dividere il lavoro dal resto della mia vita. Per me
famiglia, amici, arte, scrittura e disegno fanno parte di un unico continuum.

Lavorando come grafico e illustratore pensa che un’immagine
colpisca più delle parole?

Penso che sia vero qualche volta. Quando disegno immagini per i libri quello
che cerco di fare è dividere la narrazione tra le due discipline: lasciare che le
parole contribuiscano a esprimere quello che non può emergere dalle imma-
gini e viceversa. Cerco di fare in modo che non ci siano ridondanze o sovrap-
posizioni.

In passato ha disegnato tra l’altro splendide copertine per il
New York Times e New Yorker. Oggi lei gestisce un’agenzia di
design. Com’è cambiato il suo modo di disegnare nel corso
degli anni?

Oggi gestisco la Viva&Co, un’agenzia di design in collaborazione con otto

persone. I libri per bambini e le illustrazioni per il New yorker e il New York
Times sono un evento recente e rappresentano più un mio sforzo di lavorare
da solo. Mi piace fare entrambe le cose, è difficile dire come il mio lavoro si
è evoluto in questi due campi stilisticamente, perchè tutto è avvenuto in un
periodo di tempo molto lungo. Lo stile si evolve anche in base alle opportunità
che si presentano. Illustratore, grafico e narratore. Frank Viva ha dimostrato
tutto il suo ecclettismo nell’affrontare il suo ultimo progetto. Ha mescolato
le immagini alle parole per rafforzare il concetto presente nel libro. Dalle sue
idee e dalla sua ispirazione è nata la piccola Charlotte, una bambina alla sco-
perta di un mondo tutto nuovo da esplorare e conoscere come il MoMa di
New York. Un libro profondo, piacevole con un messaggio rivolto anche ai
più grandi. A volte infatti non bisogna guardare il mondo e la vita in bianco e
nero ma lasciarsi sedurre dalle mille sfaccettature che la caratterizzano. E
per farlo a volte bisogna perdersi nei musei per appassionarsi e per racco-
gliere i propri pensieri.
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LGIORNALISMOÈUNMESTIEREDAuomini?
I dati forniti dal Global Media Moni-
toring Progamme, la più importante
iniziativa di ricerca e sostegno
all’uguaglianza di genere nei media
tradizionali, riflettono un evidente

ritardo del mondo dell’informazione sulla gender
equality. Il rapporto del 2015 ha coinvolto 114
Paesi, con circa 22.136 storie monitorate, scrit-
te o presentate da 26.010 giornalisti. I dati
mostrano che la presenza delle donne nel mondo
delle news non ha fatto registrare sensibili
miglioramenti rispetto al 2010, anno dell’ultima
relazione. Le donne costituiscono il 24% dei
giornalisti. Esattamente come cinque anni fa. Il
gap è evidente in argomenti come la politica e
gli affari interni, trattati solamente dal 16% del-

le donne, rispetto all’84% dei colleghi maschi.
La distanza di genere diminuisce su argomenti
come scienza e medicina che, tuttavia, occupa-
no solamente l’8% dello spazio news totale.
Meglio non va per quel che riguarda l’economia,
dove lo spread tra uomini e donne si aggira
attorno al 58% ( 79% di news date da uomini
contro il 21% date dalle donne).
La distanza rimane visibile anche sul fronte dei
report e della presenza in televisione e alla radio.
Secondo il sondaggio, solamente il 37% delle
storie presenti nei giornali, in tv e alla radio sono
scritte da giornaliste donne. La statistica non è
mutata negli ultimi anni nonostante le fluttua-
zioni delle medie regionali (+7% in Africa, -6%
in Asia).

Le presentatrici donne in televisione sono

leggermente più numerose rispetto ai colleghi
uomini (57% contro il 43%). Ma la statistica
generale, comprendente televisione e radio, è in
sostanziale parità, 49% di presentatrici donne
contro il 51% di uomini.

La minor consistenza delle donne nei
media tradizionali è controbilanciata nelle digi-
tal news: il 42% delle storie è realizzato da don-
ne, il 5% in più delle storie scritte per i media
mainstream. I risultati del GGMP mostrano che
l’informazione italiana è in gran parte affidata
agli uomini: 79% di news sulla carta stampata,
televisione e radio; il 73% in Internet. Negli ulti-
mi anni la presenza femminile  è aumentata dal
7% del 1995 al 21% del 2015. La media italia-
na è inferiore di tre punti percentuali rispetto a
quella globale, che si assesta al 24%. 

#Newslab
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Gender equality
e giornalismo

I
di ANTONIO DI FRANCESCO



UANTI SONO I BENI CONFISCATI? DOVE E QUANDO? Confiscati-
Bene è il sito di un’inchiesta su questo argomento realiz-
zata interamente con gli strumenti del data journalism.
Nel marzo 2014 è stata costruita e pubblicata una prima
mappa di beni confiscati in Europa. La pubblicazione è
avvenuta durante un hackathon open data, un evento che
riunisce persone da tutto il mondo per discutere e pro-
muovere gli open data, ovvero i dati che possono essere
liberamente utilizzati, riutilizzati e ridistribuiti da chiun-

que, soggetti eventualmente alla necessità di citarne la fonte e di condividerli
con lo stesso tipo di licenza con cui sono stati originariamente rilasciati, anche
non volontariamente.

Una ricerca effettuata dall’Odi, Open Data Institute, e dal Nesta dimostra
come  ci siano benefici economici consistenti nei settori in cui si sono usati gli
open data. La ricerca punta a dimostrare come la pubblicazione degli open data
possa condurre a una migliore gestione del denaro investito  creando anche
nuovi prodotti e servizi utili alla comunità.

I dati erano stati precedentemente bloccati all’interno del sito web del-
l’Agenzia nazionale per i beni sequestrati e confiscati, ma sono stati liberati e
pubblicati tramite dei trucchi di raschiatura. Questa mappa ha costituito il pri-
mo atto di ConfiscatiBene, un progetto che mira ad avere un forte impatto sulla
lotta contro i criminali in Italia e in Europa.

Un paio di settimane dopo la pubblicazione della prima mappa il progetto
si è ampliato, allargandosi ai contributi provenienti dagli utenti. Il sito è in con-
tinuo aggiornamento e a partire dallo scorso gennaio ha avviato un progetto
con Libera per costruire un progetto ancora più ampio, coinvolgendo una rete
di volontari in tutta Italia.

ER CELEBRARE I 100 ANNI dalla
Rivolta di Pasqua, la BBC sta
producendo un documentario di
realtà virtuale progettato per
portare gli spettatori nelle
strade di Dublino del 1916,

quando i militanti repubblicani irlandesi si rivol-
tarono per ottenere l’indipendenza dal Regno
Unito. «L’obiettivo di Easter Rising: Voice of a
Rebel è di rendere gli eventi storici più accessi-
bili e migliorare l’apprendimento e la conoscenza
del pubblico», ha affermato Catherine Allen,
produttrice digitale alla BBC .

L’emittente inglese ha iniziato a lavorare al
progetto dopo aver scoperto l’archivio audio di
William McNieve, un uomo che aveva preso parte
alla rivolta di Pasqua e che aveva registrato la
sua esperienza alcuni anni dopo i fatti di Dublino.
Il team di BBC iWonder ha colto l’occasione per
utilizzare la realtà virtuale in modo da far vivere
al pubblico la rivolta e spiegare il contesto politi-
co attorno all’evento. «Abbiamo pensato di dare
forma ai ricordi e alle sensazioni di McNieve per
raccontare in un modo diverso la Rivolta di
Pasqua, un evento che fa parte della memoria
collettiva del nostro Paese», ha continuato Allen.

L’esperienza della realtà virtuale viene svi-
luppata in collaborazione con la società di produ-
zione londinese Crossover Labs e Oscar Raby,
creatore di realtà virtuale di VRTOV.  I broadca-
ster inglesi pensano che sia un ottimo metodo
per spingere la gente verso la storia.

Un esperimento già tentato dal New York
Times con The Displaced, primo film in realtà vir-
tuale diretto da Imraan Ismail, produttore
Vrse, e Ben Solomon, video-giornalista per il
Nyt. The Displaced è un reportage sulla crisi dei
rifugiati, filtrata attraverso la storia di tre bam-
bini – Olog dall’Ucraina, Choul dal Sudan del Sud
e Hana, una rifugiata siriana che vive in un cam-
po in Libano – ritratti mentre vivono la loro quo-
tidianità. Un nuovo sistema di comunicazione
alla portata di tutti, capace di attirare l’attenzio-
ne anche di chi non ama libri o giornali.
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Dalla BBC il primo
documentario
che usa la
realtà virtuale

Antimafia 3.0
P

Q

ConfiscatiBene è un progetto di opendata. Con il contributo 
di Libera e dei suoi volontari sta tracciando una mappa 
dei beni confiscati alle mafie in tutta Europa.

di FRANCESCA CONTI

di MARIANNA DI PIAZZA 
e GIAN LUCA PISACANE



OHAMMED HADDAD È senior interactive produ-
cer ad Al Jazeera, dove dirige il settore dedi-
cato all’interattività e lavora alla stesura di
storie visuali attraverso l’uso dei dati. Do all
roads lead to Jerusalem e Palestine Remix
sono due progetti multimediali tra i più riu-
sciti, a cui Haddad ha lavorato direttamente.
Come descriverebbe il progetto “Do

all roads lead to Jerusalem”?
Si tratta di un progetto di visualizzazione di dati online che segue quattro
abitanti dei territori occupati palestinesi in viaggio verso Gerusalemme.
La storia è un esempio di data driven journalism, poiché utilizza coordinate
GPS, il software Google Earth e immagini scattate sul campo per dare ai
lettori un resoconto in prima persona di come la geografia e la percezione
del tempo differiscano sensibilmente per israeliani e palestinesi.

Come descriverebbe il progetto “Palestine Remix”?
Palestine Remix è uno strumento web interattivo che permette di remi-
xare o riarrangiare qualsiasi porzione delle ventuno ore di documentari
prodotti da Al Jazeera all’interno di una storia o di un remix personalizzato
e condivisibile sui social. Il sito, presto disponibile anche in italiano, mostra
il massimo delle potenzialità dell’HTML5. Combinando testi e video, gli
utenti possono cercare qualsiasi persona, luogo o evento e posizionarsi su
qualsiasi frammento di video in cui è comparso quel termine. Gli spettatori

possono poi condividere questi filmati o linkarli dai
loro motori di ricerca, come se usassero uno stru-
mento di montaggio avanzato. Entrambi i progetti
sono stati prodotti nel dipartimento interattivo di Al
Jazeera. Maggiori informazioni si possono trovare
nella sezione dedicata del sito della testata, oppure
sul nostro canale Twitter @AJLabs.

Che strumenti avete usato per produrre
questi progetti interattivi?

Alla base del progetto Do all roads lead to Jerusa-
lem?c’è Google Earth e in particolare la sua funzione
tour per la visualizzazione dei dati GPS, ricevuti dai
nostri quattro telefoni cellulari. Per Palestine Remix,
invece, abbiamo usato un set di strumenti completa-
mente diverso. Il progetto è stato sviluppato a partire
da una libreria di javascript open-source chiamata
Hyperaudio. Questa tecnologia ha costituito il cuore
dello strumento Remix. Inoltre, abbiamo utilizzato il
software di Natural language processing (NLP). Il
web design del sito è stato realizzato con Adobe
Muse, che ha permesso ai nostri grafici e agli sviluppatori di progettare
molto velocemente e di creare le pagine in quattro lingue.

Perché avete scelto questo formato per presentare il lavo-
ro?

Abbiamo utilizzato sia i video, sia le tecniche tradizionali di longform sto-
rytelling per garantire all’utente la miglior esperienza di fruizione possi-
bile, su tutte le piattaforme. I video ci hanno permesso di raccontare la
storia nella sua interezza in maniera concisa e facilmente condivisibile. La
storia scritta con un testo di accompagnamento è concepita per i lettori
a cui piace leggere. Le gif animate e le social media cards su Twitter e
Facebook offrono, invece, un punto di vista diverso sulla stessa storia.
In Palestine Remix abbiamo voluto raccontare la storia della Palestina
innanzitutto attraverso video interattivi. 

Chi ha lavorato nel suo team? I giornalisti che hanno segui-

#L’inchiesta
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“Il nostro ruolo di giornalisti è di 
informare i nostri lettori su come si 
svolge davvero la vita di milioni di 
palestinesi e israeliani sul territorio”

Il team digital di Al Jazeera guidato da Mohammed Haddad ha sviluppato 
due progetti che permettono di remixare vecchi documentari prodotti 
dall’emittente e condividerli sui social. 

La Palestina vista
da Google Earth
di ELISA CONSELVAN e FEDERICA GUIDOTTI



to i gruppi in Palestina sono palestinesi?
Il team di Al Jazeera che lavora sui progetti che riguardano la Palestina è
molto internazionale.  Abbiamo produttori palestinesi, come me, ma anche
colleghi americani, europei, asiatici e africani. Uno dei video più popolari
su Palestine Remixè, infatti, Palestina Amore, realizzato da produttori ita-
liani. Tra i membri del team ci sono sia dipendenti di Al Jazeera a tempo
pieno, sia collaboratori.

Come vi siete suddivisi il lavoro all’interno del team?
Di solito un progetto richiede tre aree di competenza all’interno del team.
La prima comprende la produzione e l’indirizzo editoriale; la seconda è il
design funzionale; la terza include i dati e il loro sviluppo.  Ogni membro
del team deve diventare esperto dell’argomento, per essere sicuro che il
suo contributo sia funzionale al progetto nel suo insieme. In genere, ci divi-
diamo in gruppi piccoli, da due a cinque persone, per lavorare in maniera

più agile, anche dal punto di vista economico.Iniziamo con le porzioni di
progetto che sono immediatamente realizzabili, per poi concentrarci in
maniera più immersiva sul progetto generale, man mano che ci avvicinia-
mo alla scadenza.

Avete incontrato ostacoli nel rivelare alcuni aspetti contro-
versi del rapporto fra Palestina e Israele?

Uno dei vantaggi dell’utilizzo dei dati e della grafica nelle nostre narrazioni
è che ci permette di raccontare le storie esattamente come sono accadu-
te. Nel caso di utilizzo dei dati GPS, siamo stati in grado di conoscere con
precisione quanto tempo era necessario per muoversi da un punto A ad
un punto B e, con il tempo, abbiamo utilizzato un soggetto reale per misu-
rare la libertà di movimento dei palestinesi e degli israeliani. Il nostro ruolo
di giornalisti è di informare i lettori su come si svolge davvero la vita di
milioni di palestinesi e israeliani sul territorio.
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IAZZA TIENANMEN, L'ULTIMA GARA DI AYRTON SENNA, il con-
flitto nell'Irlanda del Nord, la guerra in Iraq. Il foto-
giornalista Dario Mitidieri ha raccontato con i suoi
scatti alcuni tra i più importanti eventi della storia
contemporanea. Recentemente ha vinto il terzo pre-
mio nella sezione People del prestigioso World Press
Photo Contest con una fotografia del progetto Lost
family portaits, serie di scatti che ritraggono alcu-

ne famiglie di siriani nel campo per rifugiati di Beqaa Valley, in Libano. 
Come è nata l'idea del progetto Lost family portraits?

M&C Saatchi, agenzia pubblicitaria di Londra ha sviluppato l'idea e mi
ha commissionato la campagna a favore di Cafod (Catholic Agency For
Overseas Development), organizzazione che si occupa dei profughi Siria-
ni in Libano, ma non solo. L'obiettivo era quello di mostrare all'osserva-
tore l'impatto devastante della guerra per le famiglie siriane. C'è chi è
stato privato di un padre, chi di una madre, chi di un figlio. E queste man-
canze sono rese visibili attraverso i posti vuoti che vengono lasciati su
ogni ritratto della serie. 

Come è venuto a contatto con i soggetti protagonisti delle

fotografie e cosa le hanno raccontato?
Tramite Cafod, che fa parte di Caritas International,
abbiamo trovato e contattato varie famiglie prima
del mio arrivo. Le loro storie sono state raccolte dai
giornalisti di Cafod.

Nelle foto del progetto si intravedono
dietro al set fotografico alcuni scorci
del campo per rifugiati. Perché questa
scelta?

L’idea era proprio quella di creare uno studio foto-
grafico, e di fare dei ‘ritratti’ formali, ma lasciando
degli spazi o sedie vuote che rappresentassero i
famigliari morti o dispersi nella guerra in Siria.
Lasciare intravedere lo sfondo é stata una scelta
voluta, per far sì che lo studio fosse nel contesto del campo profughi della
Beqaa Valley, al confine con la Siria, dove le famiglie vivono lontane dalle
loro case distrutte dai bombardamenti. 

Una delle sue foto del progetto è stata premiata con un ter-
zo posto nella sezione People del prestigioso World Press
Photo Contest. Cosa ha voluto dire per lei questo ricono-
scimento?

É chiaro che ricevere riconoscimenti fotografici fa sempre piacere,
soprattutto se dal World Press Photo, ed é indubbio che questo mi dà
l'opportunità di avere maggiore visibilità professionale. Ma quello che
mi sta più a cuore é che si parli di queste famiglie, che la visibilità sia data
a loro e alle loro storie. Il milione e 500mila siriani che si trovano nei cam-
pi profughi in Libano non possono essere dimenticati cosi facilmente.
Queste famiglie non possono tornare in Siria, e non hanno neanche i soldi
per comprarsi ‘il viaggio’ per arrivare in Europa. Non hanno un futuro.
Questa foto serve a ricordare che queste persone sono vere e che hanno

#Fotoreporter
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Nella Beqaa Valley, in Libano, Dario Mitidieri ha allestito uno studio 
fotografico in cui ha ritratto intere famiglie di esuli siriani. Il progetto 
“Lost family portraits” gli è valso il terzo premio al Word Press Photo. 

Foto di famiglia
dal campo
rifugiati
di GIULIA ARGENTI

Secondo gli esperti di sicurezza
online, l’FBI vorrebbe sfruttare 
eventuali attacchi terroristici per
giustificare ogni operazione futura



bisogno di aiuto. 
Nel 1989 in Cina ha documentato le proteste di piazza Tie-
nanmen. Cosa l'ha colpita di più di quell'esperienza?

A piazza Tienanmen ho vissuto la notte più lunga della mia vita. Essere
stati catapultati in una storia così importante, di quelle che si vedono solo
in televisione, mi ha fatto capire che essere un fotogiornalista forse ave-
va veramente un senso. Se non ci fossero stati i fotografi e i giornalisti,
il governo cinese non avrebbe mai ammesso la repressione tragica e bru-
tale. Il nostro lavoro è stato fondamentale.

Dopo la pubblicazione della foto del piccolo Aylan la scorsa
estate, l'Europa sembrava essere sul punto di una svolta in
tema di immigrazione.  Qual è stato secondo lei il vero
impatto di quella fotografia? è stato giusto pubblicarla? 

Quella del piccolo Aylan è una di quelle foto che entrano a far parte della
storia, che prendono una vita a sé e resistono nel tempo. È interessante
pensare che nel futuro, ogni volta che si parlerà di Siria, si avrà in mente

quell’immagine, e non quella che di recente ha vinto il World Press Photo.
Mi riferisco alla foto che Warren Richardson ha scattato a Röszke, al
confine tra Siria e Libano, in cui si vede un uomo che fa passare un neo-
nato sotto il filo spinato. È stato assolutamente giusto pubblicarla.  Le
persone hanno bisogno di essere prese a pugni nello stomaco, metafori-
camente parlando, per non dimenticare che noi in Occidente abbiamo le
nostre responsabilità per quello che sta succedendo in Siria.

Qual è la cosa più importante da tenere a mente quando si
scatta una fotografia?

Quando sto per scattare una fotografia mi chiedo sempre: “Ha un senso
scattare ‘quella’ fotografia? Esiste un motivo valido?” Se si, allora vale
la pena di scattarla. Per me questa è la cosa più importante. 

A quali progetti sta lavorando ora? 
Ho in cantiere un progetto sulla trasformazione urbana di un parte di Lon-
dra,  Acton South. Sto, inoltre cercando di ritornare in Libano, per conti-
nuare il mio progetto sui rifugiati siriani.
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NTONIOANGELILLO È ARCHITETTO E DOCENTE A contrat-
to in diverse università.  Direttore di Acma,
Centro Italiano di Architettura, e dal 2008  co-
direttore del Master di Acma in Architettura del
Paesaggio, in collaborazione con l’Universitat
Politècnica de Catalunya di Barcellona.
Com’è nata Acma e quali sono le sue fina-
lità?

Acma si occupa di paesaggio inteso come architettura del territorio in
risposta al fenomeno della globalizzazione ed è nata a Milano nel 1994
su iniziativa mia e di alcuni miei colleghi come impresa individuale, ma
con finalità istituzionali di tipo sociale. Analoghi centri di architettura esi-
stevano già in Francia e in Germania, mentre la nostra è stata la prima
struttura privata nel settore della cultura architettonica in Italia, dove c’è
un forte monopolio statale. Le grandi istituzioni culturali di architettura
del nostro Paese sono, infatti, università, musei pubblici e ordini profes-
sionali. Grazie alla Convenzione per la salvaguardia del patrimonio archi-
tettonico d’Europa e alla Convenzione europea del paesaggio del 2000,
negli ultimi anni sono stati avviati piani paesaggistici regionali e il pae-
saggio è diventato finalmente un valore istituzionalmente riconosciuto.
L’architettura del paesaggio, insegnata all’estero già da lungo tempo, da
noi è diventata disciplina universitaria grazie al Testo Unico dell’Urbani-
stica e al Codice dei Beni Culturali e del Paesaggio, che ha cercato di
recuperare il tempo perduto. Il mondo della ricerca di questa disciplina
in Italia, però, poggia su un sistema universitario obsoleto, struttural-
mente fragile.

Qual è il rapporto tra paesaggio, architettura e sostenibi-
lità?

“Paesaggio” è un concetto polisemico, il cui significato cambia a secon-
da della cultura di riferimento. Da Vitruvio in poi l’architettura è una pro-
iezione dell’uomo e, basandosi sulla geometria di tradizione leonardiana
e non solo, indica il processo di costruzione edilizia per la difesa dell’uomo
contro la natura.  L’architettura del paesaggio, si occupa di tutto ciò che
è biologicamente vivo, in cui per “paesaggio” si intende l’interazione dei
processi costruttivi che interagiscono fra loro ed è dunque la chiave per
capire i processi di evoluzione territoriale. La sostenibilità, però, non esi-

ste di per sé: è un concetto astratto verso cui ten-
dere ed è un bene che oggi molte leggi promuova-
no il contenimento energetico, la riduzione del
consumo di suolo e l’impiego di pannelli solari.

Qual è la Sua visione di città?
La dicotomia centro-periferia è un concetto supe-
rato. Oggi si parla, infatti, di “città diffusa” o di
“area postmetropolitana” che copre, ad esempio,
il territorio da Milano a Lugano, fino a Verona e a
Novara, grazie alla rete delle telecomunicazioni e
dei trasporti. È in corso, infatti, una trasformazione
delle centralità, in quanto la realtà territoriale non
coincide più con i confini politici. Una marginalità
diffusa e di impronta sociale ha preso il posto del
concetto di periferia, e la si trova anche in aree interne alla città. Se città
è sinonimo di prossimità, disperdersi è da ricchi, con un conseguente
consumo di energia che si paga poi a livello ambientale, come ad esempio
con l’accumulo del PM10. La megalopoli padana non è un modello soste-
nibile, perché con i suoi 23 milioni di abitanti sono peggiorate la qualità
del suolo, dell’aria e dell’acqua.

Milano è all’altezza del suo ruolo di metropoli internazio-
nale?

L’area metropolitana di Milano è la terza capitale europea dopo Londra e
a Parigi. Nella città storica non mancano le buone iniziative, come la ria-
pertura della Darsena, che è stata accolta con entusiasmo da cittadini e
turisti e che ha contribuito a riportare in auge la proposta di riaprire i
canali d’acqua della città. Il PGT [Piano di Governo del Territorio, ndr] ha
concesso una maggiore libertà ai privati, ma il vero problema è a monte:
al timone c’è una politica che non ha il coraggio di prendere decisioni poli-
tiche. Se i soldi dei cittadini non vengono reinvestiti sul territorio, questo
diventa vittima di processi economici volti esclusivamente al manteni-
mento dell’apparato statale.  Un altro problema italiano è che il PIL è
costituito per il 30-40% dall’edilizia, a causa della presenza di potenti
lobby del cemento armato che influenzano l’attività dei governi. Basti
pensare al problema del dissesto idrogeologico, di cui si è presa coscien-
za da poco e a cui l’attuale governo risponde con il programma “Italia
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Antonio Angelillo, racconta la sua idea di architettura del paesaggio. 
Un rapporto organico tra edilizia sostenibile, ambiente e sviluppo delle 
“città diffuse”che a Milano potrebbe dare nuovo valore all’area di Expo.
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sicura”, che prevede però l’installazione di sistemi in cemento armato e
non ispirati alla green economy, nonostante questa garantisca costi infe-
riori. In Italia manca una conoscenza progettuale e tecnologica dell’eco-
nomia sostenibile. Manca un processo di riconversione dell’industria della
costruzione che si dovrebbe orientare alla sicurezza del territorio e non
più basarsi sulla costruzione edilizia a fini di investimenti immobiliari. Lo
scarso senso civico tipico dei nostri concittadini, insieme all’inadegua-
tezza dello Stato nel rispondere alle esigenze del territorio e a una società
sempre più globalizzata, in cui gente, idee, merci e capitali si spostano in
continuazione, determinano uno scollamento tra territorio e Stato.

Qual è l’eredità di Expo 2015 dal punto di vista ambientale
e architettonico?

Insieme a colleghi architetti e docenti universitari abbiamo realizzato un
importante studio, intitolato Expo dopo Expo. Progettare Milano oltre il
2015. Il lavoro è il frutto di più di un anno di ricerche finanziate in maniera
del tutto autonoma, ma sono rimasto amareggiato nel vedere che nessu-
na casa editrice ha voluto pubblicarlo e che il testo non ha influenzato il
dibattito politico. Expo 2015 è sorta da un’esigenza del mercato immo-
biliare milanese e Sala ha fatto il miglior lavoro possibile con le condizioni
che c’erano. È indubbio però che il grande guadagno sia andato in mano
ai privati e che non abbia lasciato una vera legacy al territorio. Esistono
due bilanci diversi di Expo 2015: quello legato all’evento, che ha quasi

raggiunto il break-even, e quello legato all’operazione Expo nel suo insie-
me. Su richiesta dei cittadini, almeno metà dello spazio verrà adibito a
parco pubblico, ma il rischio di affidare l’area ad un'unica attività di ricer-
ca è quella di chiuderla in parte al pubblico e di non sfruttare a pieno il suo
enorme potenziale, come lo straordinario snodo di treni e autostrade
costruito attorno.  Il problema di Expo è che è un’isola, slegata dal terri-
torio e al momento abbandonata, come le altre aree dismesse di Milano.
Pochissimi, però, studiano la questione sulla base di studi già esistenti,
come il nostro. Expo 2015 acquisirebbe valore per il territorio solo se
rientrasse in una visione metropolitana e, in questo, il ruolo dello Stato è
fondamentale, perché è l’unico che sia in grado di creare luoghi di aggre-
gazione pubblici e quindi di investire l’evento di un significato simbolico,
com’è accaduto con la Tour Eiffel per l’esposizione di Parigi del 1889.
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